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Si chiude il processo d'appello di Catanzaro 

Da domani riuniti 
i giudici per la 
nuova sentenza 

su piazza Fontana 
Dal nostro Inviato 

CATANZARO - Domani. 
dunque. 75.ma 'idienza del 
processo di appello per la 
strage di piazza Fontana, mi 
zierà il conto alla race scia. 
I giudici togati e i giudici 
popolari entreranno nella ca
mera di consiglio per uscirne 
soltanto con il dispositi'-/) del 
la sentenza. Sell'apprestar 
ci ali una attesa, che non sa 
rà breve, le domande che 
forse più interessano sono 
queste: quali sono state le 
novità di questo dibattimeli 
to rispetto a quello di primo 
grado? Ci sono stati fatti 
nuovi? Sono stati offerti al 
giudizio del coìlcqio e'emen 
H che non erano stati sotto
posti al vaglio della Corte d' 
Assise? A queste domande si 
può tranquillamente rispon 
dere che non e intervenuto 
ness'tn fatto deqno di rìlie 
vo. La sola novità, com'è no 
to. è data dalle richieste del 
procuratore generale Dome 
nico Porcelli, il quale si e 
pronunciato per le condanne 
aliergastolo anche per Pie
tro Valpreda e Mario Merli
no. oltre che per Franco Fre 
da, Giovanni Ventura e Gui 
do Giannettini. Per tutti gh 
altri imputati, il rappresen
tante della pubblica accusa 
ha chiesto la conferma del 
la sentenza di primo grado. 

Il vero significato di que 
sto processo, celebrato a tan 
ti anni di distanza dai fatti 
e in una sede lontanissima 
da quella del giudice natura
le. è stato sottolineato con 
estrema chiarezza nella moti 
v-azione del verdetto di primo 
grado. L'apparato del servizio 
segreto — sì legge in quei 
documento — fu sistematica 
mente strumentalizzato in 
lavare di imputati di riìie 
vo. Mai i gruppi terrorìstici 
avrebbero tessuto la trama 
degli attentati se non fos 
sevo stati certi di confidare 
in appoggi autorevoli e pa 
tenti provenienti da quel me 
desimo apparato statale alla 
cui sovversione essi tendeva 
no 

Una vera e propria congiu 
ra, dunque, che ha fatto cor
rere seri pericoli al nostre 
paese e che è stata sventa
ta grazie alla possente mobi 
litazione delle forze demo
cratiche. Una congiura, che 
si è potuta sviluppare col con
corso di alti funzionari e con 
l'avallo di uomini dei passa 
ti governi democristiani. Que 
sto è il senso e la lezione 
del processo, la cui attuali
tà (basti ricordare la strage 
del 2 agosto scorso a Bolo 
gna) è tutt'altro che spenta. 
La veri'à che emerge con 
grande nettezza da questo 
processo è che il gruppo de
gli esecutori avrebbe fatto 
ben poca strada se non aves 
se votuto fare sicuro riferì 
mento su protezioni potenti 
e su occulte comolicità. 

1 Frcda ed i Ventura 
avrebbero contato mei che 
niente se non avessero in 
cov.tra'.o sulla loro strada per 
sonagli be^ a11rimenti i'isue 
ti. E questo spiega le devia 
rioni e gli inquinamenti dei 

Rimane intatto 
il senso del 

primo giudizio 
L'assurda 
richiesta 

dell'ergastolo 
a Valpreda 

Pietro Valpreda 

primi momenti dell'indagine. 
Dà un significato precido alle 
estromissioni dei giudici che, 
con rigore e coraggio, han
no saputo indicare le vere 
responsabilità. Fornisce una 
spiegazione ai ripetuti sposta
menti delle sedi processuali 

Non si voleva, evidente
mente. che giudici della Re
pubblica potessero affermare, 
come hanno fatto, che negli 
apparati dello Stato si anni
davano t elementi disposti a 
dare uno sbocco politico agli 
attentati». Questi elementi, t 
cui nomi sono peraltro sulla 
bocca d'< tutti, sono potuti 
uscire indenni dalla scena 
processuale. 1 loro balbetta
menti. le loro menzogne, le 
loro interessate reticenze han
no dato vita a quello squal
lido spettacolo che è stato 
visto, alla televisione, da mi
lioni di cittadini. 

E tuttavia generali, ammi
ragli. ex ministri, sono potu
ti tornare a dormire tran
quillamente nelle loro case. 
I soli rinviati a giudizio con
dannati in primo grado per 
fnroreqqìamento sono stati il 
gen. Gianadelio Maletiì, ex 
capo dell'ufficio D del SW. 
e il cap. Antonio Labruna. 
dialetti è siato condannato a 
4 anni e Labruna a 2. La 
Corte d'Assise di Catanzaro 
ha però messo sotto accusa. 
per falsa testimonianza, un 
er presidente del Consiglio. 
l'ori. Mariano Rumor. E la 
Procura generale di questa 
nitt". mi trasmettere gli al 
ti. per competenza territoria
le. aVa sede di Milano ha 
ipotizzato che il reato della 
falsa testimonianza fos^e fi
nalizzato al favoreggiamento. 

Questa vicenda giudiziaria. 
che tratta dello sporco cani 
tolo del favoreggiamento al 
collaboratore del Sid Gui 
do Giannett'uv. era stata a{f> 
data al PM Emilio Alessan 

drini. Quindici giorni prima 
di essere assassinato dai ter-
terrogato a Milano il gen. Vi
to Miceli ed era entrato nel
la decisione di riascoltare i 
protagonisti (generali e mini-
stri) di quella storia. 1 kil 
lers t rossi * di Prima Li
nea glielo hanno impedito. 
1 terroristi « rossi *, ammaz
zando Alessandrini, hanno da
to un aiuto a quelle forze 
che avevano coperto i terro
risti di segno opposto. 

Dopo la morte di quel ma 
gistrato, l'inchiesta è slata 
trasmessa alla commissione 
inquirente e H ha comincia
to a dormire lunghi sonni, 
non ancora interrotti nono 
stante le sdegnate denunce 
dei commissari comunisti. 
Ai mandanti della strage del 
12 dicembre non si è ancora 
pervenuti. Ciò non significa 
che le conclusioni della Cor
te d'Assise di Catanzaro non 
siano di grande rilievo. Pur 
con i limiti osservati, quelle 
decisioni costituiscono un ri
sultato importante. Le tesi 
dei magistrati inquirenti di 
Treviso (Calogero e Stiz) e 
di Milano (Alessandrini, Fia-
sconaro e D'Ambrosio) sono 
state pienamente conferma
te. L'ipotesi che i servizi se
greti. con l'avallo di uomi
ni di governo, si valessero di 
gruppi terroristici neofascisti 
per scatenare la strategia 
della tensione, si è trasfor
mata in una certezza pro
cessuale. Questa certezza 
non è stata messa in dubbio 
nella requisitoria del procu
ratore generale. Tutto il con
trario. Il PG ha avuto, anzi. 
parole durissime per gli 
esponenti dei servizi segre
ti. Nessun dubbio neppure 
per la matrice fascista degli 
attentati e per le responso 
bilità della cellula veneta. 
Nessuna indecisione, infine. 
nello stabilire la funzione di 
tramite di Giannettini. per 
il quale, infatti, il PG ha 
rinnovato la richiesta dell'er
gastolo. Su Valpreda, invece, 
ha ripetuto le logore argo
mentazioni dei funzionari del 
dicembre 1969. rivalutando le 
affermazioni di chi più ave
va operato per deviare ed 
inquinare l'accertamento del
la verità. Per farlo, il PG 
ha dovuto, necessariamente. 
prescindere dalla realtà pro
cessuale. 

Ma alle sue parole sono 
seguite le puntuali e strin
genti argomentazioni dei le
gali del collegio di difesa 
degli anarchici, che haino 
fatto piazza pulita delle 
chiacchiere, delle illazioni, 
delle congetture senza pregio 
giuridico, delle aberranti ipo
tesi messe in circolazione 
undici anni fa per ostacolare 
il cammino della verità. Ora. 
nel silenzio raccolto della Ca
mera di consiglio, la parola 
spetterà ai givdici del se 
co»do grado. A undici inni 
di distanza da quel tragico 
12 dicembre 1969. 

Ibio Paolucci 

Fu il giudice Alessandrini a ordinare la registrazione delle conversazioni 

Dal telefono controllato di Musselli 
le voci di chi copriva lo scandalo 

«Pronto? E' il 4045371 di Milano? Il greggio arriva tramite amici romani?»; « Certo —risponde il petroliere — io ap
partengo ad una certa corrente... » - Nelle bobine le conferme dei legami con esponenti politici di partiti di governo 

MILANO — Dall'inchiesta sui petroli un ine 
dito e sconcertante retroscena sugli ultimi 
giorni (e su una delle ultime iniziative) del 
giudice Emilio Alessandrini: il 2A gennaio 
1979, cinque giorni prima di essere ucciso da 
un commando di Prima Linea, aveva ordina 
to ai carabinieri del gruppo di ascolto della 
Procura di Milano di mettere sotto controllo 
il telefono milanese di Bruno Musselli. l'uomo 
di maggiore spicco dell'organizzazione contrab 
bandiera che ha frodato allo Stato duemila 
miliardi. Sarà questa la mossa che. forse. 
incastrerà i protettori politici del traffico. 

Crocevia giudiziario 
Tn realtà l'iniziativa non era del sostituto 

procuratore milanese: le intercettazioni gli 
erano state richieste dalla Procura della 
Repubblica di Treviso. Ma Alessandrini di
spose immediatamente il controllo di quel 
numero 4045371 della rete di Milano che frut
terà parecchie bobine di conversazioni regi
strate. rivelatrici della ragnatela di relazioni 
con partiti politici (o loro correnti), con ap
parati ministeriali e con ministri in carica. 

Il magistrato milanese, già titolare di due 
inchieste tra le più difficili e rischiose, quella 
sul possibile coinvolgimento di alcuni mini
stri nella strage di piazza Fontana e sull'au 
tonomia milanese, entrava cosi anche in 
quella dei petroli. Si trovava al centro di 
un crocevia giudiziario estremamente perico
loso. Delle intercettazioni disposte nei suoi 
confronti. Bruno Musselli venne a conoscenza 
il giorno stesso in cui iniziarono. Infatti, il 
giorno dopo, 25 gennaio. Alessandrini fu avvi
cinato da un suo collega milanese che gli 
chiese perché avesse messo sotto sorveglian
za il telefono del potente petroliere. Alessan
drini rispose volutamente in modo vago, per 

depistare il collega: non disse che la richie
sta era venuta dalla Procura della Repubblica 
di Treviso. Il magistrato che gli pose quella 
domanda sarebbe Isidoro Alberici, all'epoca 
procuratore capo aggiunto e attualmente pre
sidente di una sezione del Tribunale di Mi 
lano, e sarebbe stato Musselli a chiedergli 
di avvicinare Alessandrini per avere notiztr 
sull'indagine. 

Il rispettabilissimo — e fino allora inso
spettabile — « cavaliere del lavoro » sapeva 
dunque fin dal primo giorno due cose: che 
il suo telefono era sotto controllo e che il 
magistrato che se ne occupava era Alessan
drini. Chi lo aveva informato? Una < talpa » 
petrolifera al Palazzo di Giustizia?: il srrt'i-
zio occulto di Galleria De Cristoforis (sede 
della Costieri Alto Adriatico di Musselli. Mi
lani e Gissi) punto di raccordo della Guardia 
di Finanza deviata e corrotta, dove c'era 
l'andirivieni degli ufficiali che coprivano il 
traffico e di qualche uomo del servizio se
greto delle Fiamme gialle? Oppure il gene 
rale Lo Prete — altro imputato di prima 
grande/za nello scandalo, fuggito all'estero 
— in quel momento comandante della zona di 
Milano? Non si è mai saputo. 

Quattro giorni dopo il sostituto procuratore 
milanese verrà assassinato sotto un semaforo 
in viale Umbria, da un commando di Prima 
Linea: tra quelli che gli spararono c'era, 
com'è noto, anche Marco Donat Cattin. Ma 
— come abbiamo detto — non era Alessan 
drini il vero titolare dell'inchiesta Musselli-
petrolio: le intercettazioni continuarono per 
quasi due mesi, rivelando uno spaccato dei 
rapporti tra il contrabbandiere e il mondo 
politico. Musselli e i suoi collaboratori più 
stretti sapevano che il telefono era ascoltato. 
ma non potevano certo fermare gli affari 
per questo. Allora usavano precauzioni, par

lavano per enigmi, dicevano agli interlocu
tori più delicati « non per telefono *, si da
vano appuntamenti per poter conversare 
< tranquilli ». 

Dalle bobine si capisce chiaramente clip 
sono in pre-allarme: qualche volta la segre
taria risponde che il commendatore non c'è. 
è andato giù a telefonare, probabilmente al 
bar. Ma, se non voleva veder volatilizzarsi 
gli amici. Musselli non poteva certo estendere 
oltre la cerchia più fidata la notizia che era 
sotto il tiro della magistratura, anche per
ché fidava nelle potenti e non certo disinte
ressate amicizie. Tanto più che l'apparato 
che copriva l'organizzazione contrabbandiera 
era così efficiente da rivolare al petroliere 
in anticipo la prima perquisizione program
mata su ordine di Treviso, il suo rinvio e la 
successiva data (il 28 febbraio 1979) in cui 
40 finanzieri, partiti da Treviso senza cono
scere la destinazione, piomberanno alla sede 
della sua finanziaria, la SOFIMI. in via Gra-
denigo 3. Così il magistrato che accompagnò 
le « Fiamme gialle », dalla perquisizione tro
vò ben poco, i documenti più scottanti ave
vano già preso il volo. 

Una rete di rapporti 
Ma le conversazioni intercettate si rivela

rono comunque assai interessanti. Rivelano 
innanzitutto che senza protezione a livello 
governativo i petrolieri non potevano approv
vigionarsi del prodotto da contrabbandare. 
Dalle bobine viene fuori una intricatissima 
rete di rapporti politici di vario colore e con 
varie correnti, con finanzieri ben piazzati 
quanto ad amicizie influenti, con portaborse 
del sottobosco ministeriale. 

Musselli — e come poteva non esserlo? — 
sf rivela dotato di un eccezionale fiuto. 

capisce che la situazione politica è cambiata, 
che il suo amico e socio d'affari Sereno 
Freato è indebolito, cambia cavalli puntando 
su partiti emergenti e sugli amici del padre 
del preambolo, Carlo Donat Cattin. 

In febbraio al colonnello della Guardia di 
finanza Pasquale Urbano, figlioccio, si dice, 
di Moro, all'epoca comandante a Roma del 
delicatissimo secondo gruppo di polizia valu
taria, poi (da quasi due anni) comandante 
della legione di Como, zona caldissima anche 
per il traffico di petroli. Musselli si rivolge 
chiamandolo familiarmente * Ciccio >: gli di
ce che è a corto di greggio. Ciccio di rimando 
chiede al contrabbandiere quando gli manda 
quell'* affare » che aspetta da ottobre. 

Ai primi di febbraio 79 Musselli comunica 
a un interlocutore di essere destinatario di 
un certo quantitativo di greggio cinese. At
traverso amici romani? Sì, risponde Musselli. 
io appartengo a una certa corrente. Il nostro 
amico mi pare sia in partenza per la Cina, 
incalza l'ignoto interlocutore. Mi sembra sia 
già partito, risponde il petroliere, noi do
vremmo essere destinatari di questo contratto. 
cinquecento o seicentomila tonnellate per tre 
anni a un prezzo abbastanza accettabile. Ma 
l'uomo gioca su più tavoli. Sempre in quel 
febbraio telefona a Vanni Mistico, allora ca
po ufficio stampa del PSI, gli dà appunta
mento e si lamenta perché Pilleri, presidente 
dell'AGIP. non gli dà il prodotto. Nisticò. di 
rimando, gli promette che farà telefonare a 
Pilleri da qualcuno. Ma nello stesso periodo 
di difficoltà di approvvigionamenti riceve 
una telefonata da Paolo Donat Cattin: Mu*-
selli gli dice che verso le ore 13 si incontrerà 
con suo padre, Carlo Donat Cattin, a piazza 
del Gesù. Difatti, con la corrente di Forze 
nuove, i rapporti erano fittissimi. 

Roberto Bolis 

Dopo un anno di silenzio si fa luce (forse) sull'assassinio del procuratore 

A Salerno arrestati i killer di Giacumbi: sono br? 
i SALERNO — Dopo dodici 
| mesi di assoluto silenzio del-
! le indagini, il « caso > Gia-
. cumbi è tornato alla ribalta. 
{ Ieri, a due giorni dall'anni-
; versarlo dell'agguato che 
| stroncò la vita del procura-
j tore capo di Salerno, sono fi-
1 nite in carcere le prime cin-
j que persone accusate di es-
j sere gli esecutori materiali ì 
j dell'omicidio. I loro nomi non 
Ì sono stati rivelati ma In se-
i rata alcune indiscrezioni par-
; lavano di presunti brigatisti. 
. La pista terroristica, che già 
' dalle prime ore successive al-
; l'assassinio sembrava scon-
! tata, rimane dunque ancora 
! valida, e anzi acquista peso 
| anche se non viene scartata 
j affatto quella dell'agguato di 
• stampo mafioso. Siamo an-
| cora. però, alle indiscrezioni. 
1 Come è noto, furono le Bri-
! gate rosse, presentatesi a Sa-
i iemo con un attentato a una 
i concessionaria Fiat, a riven-
! dicare in perfetta regola e 
i con più di un volantino l'ag-
1 guato al procuratore. I co-
; municati erano firmati «Bri-
: gate rosse >, colonna Fabri-
', zio Pelli. 
i Uomo di ispirazione mode-
; rata, se non dichiaratamente 

Nicola Giacumbi il procuratore della Repubblica assassinato i di destra. Nicola Giacumbi 

aveva fama di essere magi
strato integerrimo: di proces
si ne aveva curati tanti, ep
pure non ce ne era uno, in 
particolare, per cui le Br a-
vrebbero dovuto colpirlo. Si 
parlò allora del significato 
intimidatorio che questo as
sassinio poteva avere nei 
confronti della magistratura, 
e soprattutto di quella timi
da. incerta, molto spesso 
compromessa, che lavora nei 
palazzi di giustizia del mez
zogiorno. A Salerno, città del 
Sud. capoluogo di una pro
vincia che conta oltre un mi
lione di abitanti, con tensioni 
sociali esplosive, c'era — co
me si dice — una « universi
tà >: quella d. Rcr>;-rlo Capo
ne, il terrorista morto a Pa-
trica. Il quadro sembrava 
chiaro; l'analisi non faceva 
una piega: il valore di moni
to dell'attentato sembrò con
fermato e rafforzato dagli 
assassini — compiuti a due 
giorni di distanza — dei giu
dici Minervini e Galli. Ma 
mentre si è venuti a capo di 
quei delitti, dell'omicidio 
Giacumbi non ai è saputo più 
nulla. La colonna « Fabrizio 
Pelli > è stata smantellata 
dalla polizia pochi minuti 
dopo l'omicidio dell'assessore 

regionale Pino Amato, avve
nuto qualche tempo dopo a 
Napoli;- anche da quegli ar
resti non sembra essere e-
merso nulla di nuovo per le 
indagini sull'agguato di Sa
lerno. Poi è arrivata la depo-. 
sizione di Patrizio Peci: altri 
dubbi si sono insinuati cosi 
negli inquirenti, e soprattutto 
nella procura della repubbli
ca di Potenza incaricata di 
indagare sul caso. 

«No, a Salerno non era 
previsto nulla del genere — 
avrebbe detto Patrizio Peci. 
E, anzi, non mi risulta nean
che che esistano in quella 
città ramificazioni della co
lonna Pelli >. Adesso gli in
quirenti dicono apertamente 
die le piste sor.o due: se la 
prima è ancora quella che 
batte il terreno del terrori
smo, l'altra è quella che por
ta alla mafia. A gennaio di 
quest'anno è arrivata la noti
zia più sorprendente. Il nipo
te del magistrato ucciso a 
Salerno, il commerciante di 
carni Paolo Giacumbi. di No-
cera. è tra gli arrestati nel
l'ambito dell'inchiesta sulla 
cosca del boss Raffaele Cuto-
lo e del suo luogotenente 
Salvatore Di Maio. Una coin
cidenza o un fatto illuminan

te? E. se si tratta di un date 
significativo, perchè lo è? 

Non è inutile dire (soprat
tutto in tempi in cui sono 
frequenti le oleografie e le 
caricature della camorra) che 
mai quanto adesso è impen
sabile ipotizzare che la ca
morra si è impegnata solo a 
curare traffici illeciti. Questa 
che è la vera e propria < ma
fia campana » punta in alto; 
conta nelle sue fila killer, or
ganizzatori dei traffici più 
disparati e irrprenditori. La 
vicenda Sibilia, la storia delle 
presenze camorristiche nel
l'imprenditoria del pomodoro 
e in quella agraria e turistica 
parlano chiaro: lo dimostra. 
tra l'altro, la presenza m" un 
notissimo « imprenditore > 
della piana del Sele, Giovanni 
Marandino, tra gli imputati 
al processo Cutolo. E, allora, 
non è possibile ipotizzare che 
il dottor Giacumbi sapesse 
troppo di questi traffici, di 
queste iniziative, o comunque 
ne fosse venuto a conoscenza 
per caso? Tra i mille inter
rogativi che il caso-Giacumbi 
può sollevare forse è il caso 
di inserire anche questo. E 
gli inquirenti, infatti, l'hanno 
fatto. 

Fabrizio Feo 

Anche Marco Donat Cattin tra gli imputati a Firenze 

«Prima linea»: il Pro chiede 
il rinvio a giudizio per 75 

Tra i capi d'accusa l'omicidio di un agente, ferimenti, in
cendi. rapine e attentati - Le rivelazioni dei « pentiti » 

Fu preparata 
in Libano 
la strage 

di Bologna? 
ROMA - La straze di Bo 
".ogTia è stata preparata ;n 
Libano? E" un'ipotesi che fa. 
nel prossimo numero. « Pa
norama ~. Secondo quanto 
pubblica :! settimanale, il 
a Sismi *•. cioè il Servizio se
creto militare, avrebbe sa
puto che « prima della strage 
di Bologna, nel campo di 
Aqoura. a una trentina di 
chilometri da Beirut, c'erano 
sette Italiani, alcuni prove
nienti da Palermo e altri da 
Bologna, guidati da un certo 
* Alfredo », bolognese, sui 25 
anni, alto circa un metro 
e 70, piccoli baffetti neri. Fu 
proprio questo * Alfredo » — 
continua 11 settimanale — a 
dire che « i neri stavano par
tendo alla riscossa per pu
nire una volta per tutti 1 
comunisti, maeari colpendo 
la citta simbolo de! comu
nismo in Italia, cioè Bo 
logna *. 

« Panorama » afferma tnol 
fre che la « colonia >• è jrui-
rìata dall'» Imprendibile terrò-
r:stA » Alessandro Allbrandi. 
ti fiorilo ventenne del giudice 
romano Antonio. 

f FIREÌCZE — Il rinvio a giu-
! dizio di 75 persone è staio 

ch-.esto dai sostituii procura-
' tori Pierluigi Vigna e Ga-
' bnele Che'.«zz; nell'ambito 
i dell'istruttoria con 100 impu-
i t.tti <40 dei quali detenuti t-d 

I! latitami) sull'attività in 
; Toscana del gruppo tervon-

srico «Prima l inea i nel pe
riodo 1377 78 e nei primi me-
>i del '.379. Al gruppo ter rò 

' riduco gli inquirenti in que-
1 sta inchiesta addebitano 
! una trentina tra allentati ed 
j « irruzioni « armate »2h o-

biettivj furono soprattutto 
! sezioni della DC. caserme 
| dei carabinieri, della polizia 
j e dei vigili urbani, agenzie 
| immobiliari e uffici pubblì-
. ci. più di dieci rapine per 
| « autofinanziamento »; nei 
I capi d'accusa figurano poi 
j l'uccisione dell'agente di po

lizia Dionisi ed il ferimento 
di altri due nel tentativo 
compiuto da un « comman
do » di liberare alcuni dete
nuti rinchiusi nel carcere 
delle e Murate *>. il sequestro 
a scopo di estorsione per al
cune ore di Fabio Tricoli). 

Tra gli imputati dei quali 
fi chiede il rinvio a giudizio 
ci sono Marco Donat Cattili. 
Maurice Bignaml. Marco Fa
giano. Susanna Ronconi ed 
11 latitante Sergio Segio. ac
cusato tra l'altro di essere 
l'asfissino del magistrato 
nvlnn^so Fmilio Alessandri 
ni I magistrali fiorentini 

hanno raccolto le deposizioni 
di diversi terroristi •* penti
ti *. anche non imputati in 
questa inchiesta. Tra essi ci 
sono Giai. Zedda. Barbone. 
Li'oardi e Sandalo 

lì gruppo terroristico costi
tuito a livello locale agiva 
in stretto contatto con la 
«direzione politico-militare» 
nazionale, mantenendo sta 
bili collegamenti — si legge 
nella requisitoria — soprat
tutto con terroristi che ope
ravano a Milano e a Torino. 
Facevano parte di « Prima li-
nea » anche le >T squadre pro
letarie di combattimento^ e 
le « Ronde proletarie ». A Fi
renze operava un « comando 
squadre», organo di coordi
namento dei vari * nuclei ». 

Quando a livello nazionale 
venivano decise determinate 
« campagne ». queste veniva
no poi sviluppate dai vari 
gruppi locali. Per azioni par. 
ticolarmente significative le 
strutture locali ricevevano 
l'apporto del «gruppo di fuo
co nazionale ». composto dai 
« migliori elementi delle va
rie regioni ». secondo la te
stimonianza di Giai. Si giu
stifica casi la presenza in 
Toscana di Donat Cattin, 
Bignami. ócftio. Susanna 
Ronconi ed altri, quando si 
dovevano « colpire J> partico
lari obiettivi (ad esemplo 11 
tentativo di evasione dalle 
« Murate *l. 

Beria D'Argentine «boccia» la proposta lanciata da Craxi 

«E' impensabile un controllo 
sull'operato delle Procure» 

Il presidente dell'Associazione magistrati, in un convegno a Venezia, difende l'indipen
denza dei giudici dal potere esecutivo, garantita dalla carta costituzionale - Gli interventi 

Nostro servizio 

VENEZIA - Indiretta ma esplicita, è 
arrivata una risposta al segretario del 
Partito socialista dal convegno nazio
nale * Crisi delle istituzioni e terrori-
amo » in corso a Venezia. A formularla. 
in una delie relazioni d'apertura dei 
lavori, è Adolfo Berna D'Argentine, pre
sidente dell'Associazione nazionale ma
gistrati: piena autonomia defa Magi
stratura e nessuna limitazione e con
trollo all'operato del pubblico ministero 
nell'esercizio delle sue funzioni. L'inter
vento non si presta ad equivoci, e l'ap
plauso prolungato e unanime che ha 
suscitato non lascia dubbi sull'atteggia
mento della categoria. Beria D*Argei> 
tine ha voluto anche ricordare come 
uno dei primi provvedimenti presi dal 
regime fascista sia stato proprio quello 
di sciogliere l'Associazione dei magistra
ti. 

Per colpire 
gli scandali 

Anche in un'intervista a Panorama 
il presidente dell'ANM esprime con chia
rezza gli stessi concetti aggiungendo: 
< Non dimentichiamo che è stato solo 
grazie all'esistenza di un pubblico mi
nistero imparziale e non condizionato 
politicamente che molti scandali sono 
stati scoperti e colpiti >. 

Come si ricorderà. Bettino Craxi. ri
prendendo la tesi del Congresso tocwi-

ìista. ha proposto di * porre un argine 
all'eccessiva politicizzazione della Ma
gistratura e di giungere a qualche for
ma di controllo su di essa, che si potrà 
\ edere se fare esercitare dal Parla
mento o dal governo v 

Partecipano al convegno organizzato 
dal Comune di Venezia numerosi ma
gistrati e avvocati giunti da tutte le 
regioni, alti gradi delle forze dell'ordi
ne. uomini politici e sindacali. I lavori 
si concluderanno oggi, nella mattinata. 
E* presente Vincenzo Di Summa, com
ponente del Consiglio superiore della 
Magistratura, m rappresentanza di Ugo 
ZHIetti. 

Il problema sollevato da Beria D'Ar
gentine è stato ripreso nelle relazioni • 
negli interventi sticcessivi. 

Ennio Fortuna, sostituto procuratore 
generale della Procura generale della 
Corte d'appello di Venezia, ha ribadito 
l'autonomia del pubblico ministero: «Se 
non è sicura l'interpretazione della Co-
«tiuizione — ha detto — per noi magi
strati questo è un principio fermo, sul 
quale siamo pronti a fare barriera >. 

«Sarebbe dannoso comprimere l'indi
pendenza del pubblico ministero, un mo
do per sfuggire ai problemi reali della 
organizzazione della giustizia — ha detto 
Stefano Rodotà, deputato della Sinistra 
indipendente —: la politicizzazione della 
Magistratura è stata la sua capacita 
di stare al passo con i processi della 
nocietà e di rispondere in modo ade
guato al terrorismo. Altrettanto no» si 
può dir* di altre categorie ammantata 

della falsa coscienza della neutralità » 
Quindi Rodotà — affrontando più da 

vicino i problemi della lotta all'eversio
ne — ha messo in guardia da un ec
cesso di fiducia verso la cosiddetta ban
ca dei dati, sulla base di esperienze col
laudate in altri Paesi, e si è dichiarato 
contrario a organizzazioni giudiziarie 
centralizzate per debellare il terrorismo. 
TI convegno, infatti, ha anclie un carat
tere operativo: si tenta di individuare 
gli strumenti per rendere più efficiente 
la organizzazione della giustizia. L'ina
sprimento delle pene, la « pena terribi
le ». è stato detto all'unanimità, è un 
deterrente inefficace davanti all'aggra
varsi dei fenomeni di criminalità, alla 
delinquenza organizzata, al terrorismo. 

Le altre voci 
del dibattito 

TJ convegno è stato aperto dalla intro
duzione del sen. Giobatta Gianquinto. 
più volte citata e applaudita per il vi
gore morale e politico. Nelle due prime 
giornate dei lavori sono intervenuti inol
tre i magistrati Mario Persiani. Antonio 
Martone. Marco Ramat. Nel pomeriggio 
sono attesi gli interventi di Luciano Vio
lante, ex magistrato e deputato comu
nista. di Mario Pastore, giornalista, dei 
docenti universitari Pietro Perlmgieri e 
Andrea Dalia, e deH'on. Carlo Galante 
Garrone, della Sinistra indipendente. 

Luciana Anzalone 

situazione meteorologica 
LE TEMPE 
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SITUAZIONE.- Lt pressione atmosferici tull'MMia • avi bocfM 
dal Mtditefranao è in temporaneo aumento. Veloci perturbazioni pro
venienti «all'Europa nord-occidentale e dirette verso sud-est attraversano 
rapidamente la nostra penisola apportando al toro pesaa«fio fenomeni 
di variabilità più e meno accentuata. 

PREVISIONI: Sulle reejonl settentrionali e n i quelle centrali tal» 
slalmcnte ampie tona di sereno Intervallata da sesia nuovoloaita. Do
rante Il corso della fiornata «radualr intensificazione della nuvolosità a 
cominciare da ovest verso est e possibilità di qualche preciprtesiono 
Isolata specie in prossimi!» dell'arco alpino, sulla Lifuria. sulla Toscane 
a sul Lazio. Sulle rimanenti regioni italiana il tempo al manterrà pvro 
variabile ma con minora attiviti nuvolosa e me-jeiore persistenza di 
schiarita. La temperatura è ovunque superiore ai valori normali dot 
perioda -tallonale che aliamo attraversando. 

Sirio 


